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Paolo CONTE 

Dal rosso di Parigi sino alla terra 
dei due mari dopo 50 anni vissu-
ti da autentica leggenda del ten-
nis italiano. È passato mezzo se-
colo  dall’impresa  storica  di  
Adriano Panatta quando nel ‘76 
vinse il Roland Garros nella ca-
pitale francese. L’ultimo azzur-
ro ad aver vinto il prestigioso 
trofeo dei Moschettieri che in 
quell’anno trionfò anche agli In-
ternazionali d’Italia e in Coppa 
Davis in Cile con la nazionale, ie-
ri sera è salito sul palco del Chio-
stro dei Teatini di Lecce, in occa-
sione della giornata di chiusura 
della  prima edizione  di  “Fan-
dango Live”. Una quattro giorni 
aperta ai giovani e alla cittadi-
nanza fra cinema, editoria, in-
formazione, formazione, propo-
ste di classici e cult imperdibili, 
passando per  gli  incontri  con 
scrittori, registi, personaggi del-
lo  spettacolo  e  della  cultura.  
L’ex tennista romano ha collo-
quiato con Giovanni Veronesi e 
Luca Barbarossa intrattenendo 
il pubblico tra aneddoti e pillole 
di storia strettamente legate al 
mondo del tennis,  nell’ambito 
di “Fandango Show” condotto 
da Gioia Salvatori. «Il 76 in Italia 
è stato un anno abbastanza con-
troverso -  racconta  Panatta  -.  
C’era il terrorismo e c’erano gli 
ex parlamentari di sinistra che 
non volevano andassimo in Cile 
per disputare la finale di Coppa 
Davis. Facevano manifestazioni 
abbastanza violente facendo an-
che irruzione al Coni. Subimmo 
minacce molto pesanti. Il parti-
to comunista clandestino cileno 
mandò una lettera a Berlinguer 
sostenendo che volevano asso-
lutamente che noi andassimo in 
Cile.  Successivamente  Berlin-
guer parlò prima con Andreotti, 
che all’epoca era presidente del 
Consiglio, e poi con il Coni, i qua-
li scelsero di non decidere. Infi-
ne si rivolse alla Federazione ita-
liana tennis che sbrogliò la ma-
tassa  e  finalmente  partimmo  
per il Cile. Il resto è storia». 

Successivamente Panatta si è 
reso protagonista di un simpati-

co siparietto a distanza con l’ex 
tennista Paolo Bertolucci, in col-
legamento telefonico. I due han-
no scherzato sulla sconfitta di 
Panatta incassata proprio con-
tro Bertolucci nel torneo di Bar-
cellona del 1976. Un momento 
del tutto inatteso che ha diverti-
to i presenti tra battute e rispo-
ste ironiche di due veri campio-
ni. Lontano dal palcoscenico, ie-

ri mattinata alcuni dei protago-
nisti hanno dato vita a un “ri-
scaldamento  pre-spettacolo”,  
con un doppio che ha schierato 
Adriano Panatta in coppia con 
Luca Barbarossa  contro Gior-
gio di Palermo e Ivan Gardini, 
per la gioia degli spettatori che 
hanno potuto assistere a un fuo-
ri programma molto gradito. 

«Giocando a Lecce a questa 

età ho capito di 
non  essere  più  
un super fico -  
scherza l’ex ten-
nista -. Ad ogni 
modo è stato ve-
ramente un pia-
cere condivide-
re il campo con 
Luca, Giorgio e 
Ivan  anche  se  
ormai non sono 
più in grado di 
giocare. Ai miei 
tempi  il  tennis  
italiano era in-
centrato  tutto  
sulla terra battu-
ta. Per noi i tor-

nei più importanti erano gli In-
ternazionali di Roma e il Roland 
Garros. Wimbledon lo conside-
ravamo veramente  poco,  per-
ché secondo me il vero tennis si 
gioca sulla terra. E per giocare 
in Australia sui campi duri ci 
mettevamo tre giorni per arriva-
re - conclude -. Quando penso al 
tennis  vedo  rosso».  Nel  corso  
dell’evento organizzato da Fan-
dango Factory, progetto soste-
nuto da Fondazione Cdp, ente 
non profit del Gruppo Cassa De-
positi e Prestiti,  e  Fondazione 
Con il Sud, hanno calcato il pal-
co anche Fabrizio Minnella (Re-
sponsabile Comunicazione e Re-
lazioni Esterne di  Fondazione 
Con il Sud), Nicolò Massazza del 
duo  artistico  Masbedo,  Erica  
Mou,  Oscar  Iarussi  e  Tiziana  
Triana, Valerio Nicolosi, Anna 
Castiglia,  Laura  Greco,  Sergio  
Rubini e Domenico Procacci.
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Panatta rivive il ‘76:
Il Cile, il Pci e la storia

Adele ERRICO

Questa sera alle 20,30, in piazza 
Cesare Battisti, a Nardò, Don Co-
simo Schena presenta, in dialogo 
con Alessandro De Giorgi, il li-
bro “L’eresia di Francesco” (Elle-
dici 2026). Don Cosimo Schena, 
sacerdote dell’arcidiocesi di Brin-
disi-Ostuni, è scrittore e psicolo-
go, noto per l'attività di comuni-
catore digitale. Tra le sue pubbli-
cazioni “La croce è la nostra pa-
tria. Simone Weil e l'enigma del-
la croce” (2016), “Dio è il mio coa-
ch. Consigli evangelici su misura 
per te” (2024), “Da quando ti ho 
trovato. Una storia d'amore, fede 
e amicizia” (2025). Nel suo ulti-
mo  libro,  “L’eresia  di  France-
sco”, desidera indagare una figu-
ra storica e religiosa imponente, 
quale  quella  di  San  Francesco  
d’Assisi,  spogliata,  però,  della  
perfezione di una santità intatta 
e, spesso, considerata inconcilia-
bile con l’imperfetta natura uma-
na.
“L’eresia di Francesco” è un ti-
tolo provocatorio che invita a 
esplorare in cosa consista ef-
fettivamente l’eresia del San-
to.

«La parola “eresia” deriva dal 
greco "hairesis" e significa anzi-
tutto “scelta”. L’eresia di Fran-
cesco  consiste  proprio  nella  
scelta radicale di vivere il Van-

gelo senza addolcirlo. France-
sco rifiuta il potere, il prestigio, 
il possesso e il bisogno di esse-
re riconosciuto. Si mette dalla 
parte  degli  ultimi e  contesta,  
con la sua vita, una società che 
misura il valore delle persone 
attraverso il denaro e il ruolo. 
La sua non è un’eresia contro 

la fede, ma contro tutto ciò che 
tradisce il Vangelo. Anche oggi 
resta  scomodo,  perché  ci  do-
manda quanto siamo disposti a 
lasciare per ritrovare la nostra 
verità».
Da  cosa  deriva  la  santità  di  
Francesco?

«La santità di Francesco non 
deriva dalla perfezione, ma dal 
suo cammino umano. Da giova-
ne cercava gloria, successo e ri-
conoscimento. La guerra, la pri-
gionia e la malattia incrinarono 

però  quell’immagine  di  sé.  Il  
momento decisivo fu l’incontro 
con il lebbroso. Francesco si av-
vicinò proprio a ciò che prima 
temeva e rifiutava. Da lì nacque 
una nuova  capacità  di  vedere  
Dio nella fragilità, nella povertà 
e nelle ferite degli altri. France-
sco  diventa  santo  non  perché  
smette di essere uomo, ma per-
ché attraversa fino in fondo la 
propria umanità  e permette a 
Dio di abitare anche le sue con-
traddizioni».

Il  “Cantico delle Creature” è 
un inno al creato; Francesco 
non si sente all’altezza di loda-
re Dio rivolgendosi a lui diret-
tamente, così lo loda attraver-
so le sue creature. L'opera si 
configura, dunque, anche co-
me un inno all’umiltà.

«Il  “Cantico  delle  Creature”  
nasce in un momento di dolore, 
quando Francesco è  malato e  
quasi cieco. Proprio allora affi-
da la sua lode al sole, alla luna, 
all’acqua, al fuoco e alla terra. 
Francesco comprende che nes-
suna parola umana può conte-
nere pienamente Dio. Per que-
sto si fa aiutare dal creato e ri-
nuncia  a  collocare  l’uomo  al  
centro dell’universo. Chiaman-
do gli elementi “fratello” e “so-
rella”,  trasforma  la  natura  da  
oggetto da  usare  a  realtà  con 
cui entrare in relazione. Il “Can-
tico” è quindi una preghiera di 
umiltà, ma anche un invito alla 
cura».
È interessante analizzare co-
sa abbia ancora da insegnare, 
nell’epoca attuale dei social e 
dell’apparenza, una figura vis-
suta più di ottocento anni fa.

«Francesco ha ancora molto 
da insegnare al nostro tempo, 
perché viviamo in una società 
dominata dall’immagine, dalla 
visibilità e dal bisogno di appro-
vazione. Oggi rischiamo di mi-
surare il valore di una persona 
attraverso i numeri: i follower, i 
“mi piace”, le visualizzazioni, il 
successo raggiunto. Tutto que-
sto può diventare una gabbia,  
perché ci  spinge a  vivere non 
per ciò che siamo, ma per l’im-
magine che riusciamo a mostra-
re.  Come  psicologo,  incontro  
spesso persone stanche di do-
ver dimostrare continuamente 
qualcosa. Dietro la ricerca del 
consenso si nasconde una do-
manda più profonda: valgo an-
che quando nessuno mi guarda, 
mi sceglie o mi applaude? Fran-
cesco risponde con la sua stessa 
vita. Rinunciando al denaro, al 
prestigio e alle aspettative della 
famiglia, cerca di liberarsi dalle 
identità costruite dagli altri. Do-
po più di ottocento anni, Fran-
cesco continua quindi a rivol-
gerci una domanda essenziale: 
chi siamo quando spegniamo lo 
schermo  e  non  abbiamo  più  
nulla da mostrare? È in quello 
spazio silenzioso che possiamo 
ritrovare la parte più autentica 
di noi stessi».
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L’ex tennista, vincitore della Coppa Davis mezzo secolo fa a Santiago, ospite di Fandango a Lecce
«Subimmo pressioni per non partire, Berlinguer parlò con Andreotti, ma non decise nessuno »

San Francesco. 
A destra, 
un’immagine 
di don Cosimo 
Schena, 
sacerdote, 
scrittore e 
influencer, ora 
autore di un 
libro sul 
Poverello 
d’Assisi

Francesco, l’eresia d’amore per il Vangelo
Don Schena: «Santo proprio perché uomo»

Concita  De  Gregorio  apre  
stasera  "Stregherie”,  nella  
suggestiva cornice all'aper-
to della Scalinata dei Lettori, 
a  Bisceglie.  L’incontro  che  
dà il via alla nuova rassegna 
culturale vedrà sul palco, ac-
canto alla giornalista e scrit-
trice,  la  cantautrice  Erica  
Mou.

Si comincia questa sera al-
le 21 (apertura porte mezzo-
ra prima). L'autrice presen-
terà il suo nuovo libro, “La 
cura”,  edito  da  Einaudi:  la  
bellezza come antidoto per 
viaggiare nel buio. Tutto ini-
zia in una giornata di ago-
sto,  quando  una  donna  si  
prepara a doversi assentare 
per  un  po'.  Per  colmare  il  
vuoto, lascia ai figli una let-
tera  di  istruzioni  pratiche,  
spiegando, ad esempio, do-
ve  trovare  i  doposci  fuori  
stagione,  affinché  possano  
orientarsi anche in sua as-
senza. Da questo espediente 
narrativo nasce  una  rifles-
sione su come, persino nelle 
fratture dell'esistenza, la vi-
ta non smetta mai di rivelar-
ci  nuovi  mondi.  Quando il  
dolore arriva, ricorda l'autri-
ce,  non  serve  aggiungerne  
altro: occorre invece rispon-
dere con la bellezza. 

Con “La cura”
di De Gregorio
nuova stagione
di “Stregherie”

Concita De Gregorio

Da sinistra
in senso
orario:
Adriano
Panatta;
lo stesso
ex tennista
a colloquio
con Veronesi
e Procacci;
il Chiostro
dei Teatini

La chiamata
a Bertolucci
e la partitella
al Circolo Tennis
«Non mi sento
più un figo»

Certificato n. 9335

del 06/03/2024

Il giornale si riserva di rifiutare
qualsiasi inserzione pubblicitaria

Editrice Quotidiano di Puglia Srl
Sede Legale Via Barberini n. 28 - 00187 Roma

Presidente Azzurra Caltagirone
Consiglieri Fabrizio Caprara, Alvise Zanardi

Soggetto designato al trattamento dei dati 
personali: Rosario Tornesello

Abbonamenti ITALIA: 5 numeri annuale (con. dec.PT) q 228,00, semestrale q 125,00; trimestrale q 70,00. Estero: stesse tariffe più spese postali. 
Conto corrente postale n. 15421001 intestato a Quotidiano di Puglia S.r.l. via dei Mocenigo n. 29 - 73100 Lecce. Sped. Abb. Post. - Art.1, Legge 46/04 
del 27/02/2004 Lecce.

Pubblicità PIEMME Spa Corso di Francia, 200 - 00191 Roma Tel. 06/377081. LECCE - Via dei Mocenigo, 25 - Tel. 0832/2781.
Prezzi delle inserzioni
Edizione nazionale commerciale q163,00 (feriale) - q196,00 (festivo) al modulo (mm. 42x23); manchettes 1a pagina q 975,00 (feriale) - q1.170,00 
(festivo) cadauna; finestrella 1a pagina (mm 90x92) q2.345,00 (feriale) - q2.815,00 (festivo); Edizioni locali: Commerciale ed. Lecce q65,00 (feria-
le) - q78,00 (festivo); Commerciale ed. Brindisi e Taranto q50 (feriale) - q60 (festivo); Notizie Liete ed. Lecce, Brindisi e Taranto (mm 90x69) 
q50,00; manchettes di 1a pagina ed. Lecce q385,00 (feriale) - q460,00 (festivo) cadauna; manchettes di 1a pagina ed. Brindisi e Taranto q290,00 
(feriale) - q345,00 (festivo); finestrella di 1a pagina (8 moduli) ed. Lecce q935,00 (feriale) - q1.125,00 (festivo) cadauna; finestrella di 1a pagina (8 
moduli) ed. Brindisi e Taranto q720,00 (feriale) - q865,00 (festivo). Finanziaria q190,00 (feriale) - q225,00 (festivo) a modulo, legali e sentenze 
q175,00 (feriale) - q210,00 (festivo) a modulo; necrologie sportello q1,05 per parola; anniversari, ringraziamenti, partecipazioni lutto sportello 
q1,10 per parola; necrologie telefoniche q1,15 per parola; anniversari, ringraziamenti, partecipazioni lutto telefoniche q1,20 per parola; necrologie 
sportello q5,25 per simbolo; anniversari, ringraziamenti, partecipazioni lutto sportello q5,50 per simbolo; necrologie telefoniche q5,75 per simbo-
lo; anniversari, ringraziamenti, partecipazioni lutto telefoniche q6,00 per simbolo; ricerche di personale ed. nazionale q95,00 a modulo. Annunci in 
neretto (a parola, min. 20 parole): q1,37. Pubblicazione vincolata sul sito www.tuttomercato.it (per annuncio al giorno) q5,50.

Direzione e Redazione

LECCE via Dei Mocenigo, 29 - Tel. 0832/338200
segreteria@quotidianodipuglia.it
lecce@quotidianodipuglia.it

BARI bari@quotidianodipuglia.it

BRINDISI brindisi@quotidianodipuglia.it

TARANTO taranto@quotidianodipuglia.it

Giornale iscritto al n. 752 del Registro Stampa
del Tribunale di Lecce l’8.2.2001.

Stampatore Se.Sta srl 
Viale delle Magnolie, 23 - Z.I. Bari
Tel. 080/8642750

Direttore responsabile
Rosario Tornesello
Ufficio coordinamento
Francesco G. Gioffredi 
(responsabile)
Vincenzo Maruccio

Bari, Brindisi, Lecce, Taranto

NUOVO di Puglia




